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Un risultato annunciato 

Il forte monito dei cittadini alla politica 

L’esito dei ballottaggi ha confermato e amplificato i risultati del primo turno di questa tornata amministrativa. In fin dei conti si è maturata una secca sconfitta del centro-destra nelle sfide più significative, da Napoli, a Milano, a Cagliari, a Trieste.

È vero che nelle elezioni intermedie, a partire da quelle americane, tutti i principali governi occidentali hanno incassato sonore sconfitte, ultimo Zapatero. È la realtà di una crisi, di fronte alla quale le ricette sembrano obbligate e, nello stesso tempo, inadeguate: la stessa cancelliera tedesca, che pure può vantare ottime performance economiche, incassa sconfitte a ripetizione, ultima quella di Brema, dove il suo partito è retrocesso addirittura al terzo posto. D’altro canto, il ciclo delle “alternanze per disperazione” si può spiegare appunto in un paniere di politiche sostanzialmente obbligate, entro orizzonti modesti. 

La questione delle ricadute immediatamente politiche dei risultati delle amministrative è legata alla questione se c’è qualcosa di specifico nel caso italiano, a partire dal dato della longevità politica del presidente del Consiglio, sempre protagonista di tutte le elezioni a partire dalla XII legislatura, o più esattamente dall’endorsement per le amministrative del 23 novembre 1993. 

Di qui con tutta probabilità dovranno muovere le riflessioni che tutte le forze politiche necessariamente stanno cominciando, in vista anche dell’ultima fase della legislatura. Non è dunque difficile ipotizzare, di qui ai prossimi mesi, una ristrutturazione dell’offerta politica. È comunque una strada assai complessa. Da un lato, infatti, i candidati di opposizione protagonisti dei ballottaggi più significativi appartengono alle forze più “radicali” del centro-sinistra, dall’altro la Lega deve rilanciarsi e il Pdl riarticolarsi. Quello che poi sta fuori dall’orizzonte del bipolarismo attuale, cioè “grillini” da una parte e “nuovo Polo” dall’altra, dovrà a sua volta misurarsi con i vincoli appunto del bipolarismo in atto. 

L’intrico dei nodi prettamente politici – non a caso si ricomincia a parlare di riforma elettorale – ovviamente non esaurisce il quadro della politica (e dell’amministrazione). Urge, a tutti i livelli, buon governo. Urge la pazienza, la caparbietà, la dedizione del buon governo. Che è fatto di fedeltà ai principi, ai valori e alle istituzioni-chiave, a partire dalla famiglia fondata sul matrimonio, e di concreta capacità realizzativa. È quello che i cittadini attendono da tutti i livelli di governo, per essere aiutati a sostenere l’impatto di un difficile passaggio di ristrutturazione economica, finanziaria e, dunque, sociale e per essere stimolati a mettere in campo energie nuove e rinnovata creatività. 

________________
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E il premier apre ad ALfano «coordinatore unico» del partito

Berlusconi: noi sconfitti, avanti con Bossi

Scossa Pdl, Bondi lascia. Il premier: «Io combattente». Ai napoletani e ai milanesi: vi pentirete, pregate il buon Dio

MILANO - Il Pdl esce sconfitto dal secondo turno di amministrative e Silvio Berlusconi non lo nega. Milano è persa, il tentativo di conquistare Napoli è andato in frantumi. Ma non solo. Il centrodestra non è riuscito a imporsi neanche a Cagliari, Trieste e Novara. Il premier, impegnato a Bucarest per un vertice intergovernativo Italia-Romania, inizialmente non rilascia dichiarazioni («non so nulla»). Poi rompe il silenzio e ammette l'insuccesso. «Abbiamo perso, è evidente», ma non c'è nessuna intenzione di mollare: «Non c'è altra strada se non tenere i nervi saldi e andare avanti», spiega il presidente del Consiglio, assicurando, comunque, che l'esecutivo non è in discussione. «La maggioranza - dice - è coesa e determinata» nel fare le riforme a cominciare «dal fisco, dalla giustizia e dal piano per il Sud». Quindi Berlusconi assicura: «Sono un combattente, ogni volta che perdo triplico le forze», spiegando di aver sentito al telefono da Bucarest il leader della Lega, Umberto Bossi. «È d'accordo ad andare avanti insieme», sottolinea il capo del governo. E a chi fa illazioni su un Bossi scontento, risponde: «A me non risulta. No, è assolutamente sereno». 

«VI PENTIRETE» - Berlusconi ritiene di non avere colpe, chiarisce che non ha intenzione di allargare la maggioranza e assicura che non si dimetterà. Poi manda un messaggio chiaro ai cittadini che hanno scelto il centrosinistra. «Penso che a Napoli si pentiranno tutti moltissimo» spiega il premier, invitando invece i milanesi «a pregare il buon Dio che non gli succeda qualcosa di negativo», visto che ora che hanno vinto «gli altri - è la convinzione del Cavaliere - si improvviseranno in un mestiere che non hanno mai fatto». 

BONDI SI DIMETTE - E intanto Berlusconi programma cambiamenti per rilanciare il partito. Per esempio lanciando Angelino Alfano alla carica di coordinatore unico del Pdl. A chi gli chiede di questa ipotesi, il Cavaliere ha risposto: «È tutto un processo già avviato, sono tutte cose già previste, stiamo vedendo. Sono impegnato in prima persona nel lavoro per il Pdl che vogliamo rilanciare alla grande». Anche perché, nel frattempo, Sandro Bondi ha deciso di rimettere il suo mandato da coordinatore: «Ritengo - ha spiegato l'ex ministro dei Beni culturali - che da questo momento Berlusconi debba ricevere non solo la più ampia fiducia e solidarietà ma soprattutto la assoluta e incondizionata libertà di decisione e di iniziativa per quanto riguarda il futuro del partito». A queste parole il premier ha replicato: «Le dimissioni di Bondi? Erano previsto, lavorerà al mio fianco». 

«NERVI SALDI» - L'onda d'urto dei ballottaggi, insomma, colpisce la maggioranza e fa esultare l'opposizione, pronta a scendere in piazza. Da Fabrizio Cicchitto arriva però un invito alla calma: «Bisogna tenere i nervi a posto» è l'invito del capogruppo del Pdl alla Camera, secondo il quale «non sono in discussione né Berlusconi né il governo, perché si tratta di elezioni amministrative che pongono problemi, ma non solo a noi». «Noi dobbiamo fare una riflessione su due nodi», ha spiegato Cicchitto nel corso dello speciale sulle elezioni del Tg1. In primo luogo, quello delle «politiche del governo», tese alla «operazione difficilissima» di «mantenere il rigore e aprire qualche spiraglio alla crescita». In secondo luogo, «va aperta una riflessione per quello che riguarda il Pdl» e, in particolare, «il suo rapporto con il corpo elettorale e il territorio». Assai critico Antonio Martino, ex ministro della Difesa e tessera n. 2 di Forza Italia: «Il Pdl non può basarsi solo sul carisma personale di Berlusconi», ha detto. E c'è anche chi, come il vicepresidente dei senatori Gaetano Quagliariello, si appella alla Lega perché non «stacchi la spina» al governo. 

«RILANCIO E PRIMARIE» - «Lo avevamo detto - ha commentato invece il ministro degli Esteri, Franco Frattini - prima dell'esito del voto e lo confermiamo: il governo va avanti. Del resto un'alternativa parlamentare neppure esiste». Il titolare della Farnesina, comunque, apre alle primarie del Pdl e si dice convinto della necessità di un rilancio dell'esecutivo. «La stessa idea delle primarie - ha spiegato - rappresenta, ancor prima che il Congresso, il vero meccanismo trasparente e regolato per evitare la balcanizzazione del Pdl. Solo se ancorate a regole certe, le nostre primarie prenderebbero le distanze da quei vizi e rischi che hanno spesso caratterizzato la selezione della classe dirigente della prima Repubblica, resa appunto artificiosa da un ricorso a volte opaco al fundraising o dalla commistione con attività "affaristiche" determinate dalla caccia al consenso».
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Effetto rompete le righe

Lo schiaffo è diventato disfatta; e tentazione serpeggiante di un «rompete le righe» che il vertice del centrodestra si prepara a contrastare. A Silvio Berlusconi non basta dire che si tratta di una sconfitta attesa. Sia lui che Umberto Bossi escono umiliati dal responso di Milano; e la Lega non può nemmeno consolarsi con alcune vittorie minori. Sedici giorni fa era andata al voto amministrativo convinta di avere «quasi in mano l’Italia». 

Dopo i ballottaggi, invece, si ritrova con un Nord quasi in mano alla sinistra. Quanto a Napoli, le dimensioni dell’affermazione di Luigi de Magistris sono ancora più brucianti per un centrodestra che aveva tutto da guadagnare dal malgoverno degli avversari. L’asse Pdl-Carroccio cerca di circoscrivere il disastro scaricandone le responsabilità sui rispettivi partiti; ma blindando il governo per il resto della legislatura, magari annacquando il rigore economico del ministro Giulio Tremonti. Si tratta di una mossa obbligata.

D’altronde, solo come frutto di chi ha accusato il colpo si spiegano le affermazioni del premier contro l’elettorato di Milano, che sarebbe condannato a «pregare Dio» per l’errore commesso; e contro quello partenopeo, destinato a pentirsi per come ha votato. In realtà, nelle pieghe di una delusione cocente si fa strada l’idea di un nuovo candidato a Palazzo Chigi: al governo, il dopo-Berlusconi è cominciato. Può darsi che non sarà formalizzato a breve termine e che il tentativo di galleggiamento prosegua. Ma il febbrile movimentismo della maggioranza e le tensioni nella Lega anticipano una difficoltà parallela e destinata a crescere, per le due leadership: quella del Cavaliere e quella di Bossi. Le doti di combattente di Berlusconi sono fuori discussione. E ieri lui stesso le ha rilanciate, per eliminare la polvere della sconfitta che questo voto deposita sul suo carisma prima smagliante. 

Ma l’effetto indesiderato dei risultati di ieri è di avere posto naturalmente il tema della successione: una prospettiva che ormai riguarda non soltanto il futuro del presidente del Consiglio ma della coalizione. Da come sarà affrontato dipenderanno la vittoria o la sconfitta alle prossime elezioni politiche. Avere di fronte avversari con scarsa esperienza di governo e identikit estremisti non basta più, in sé, a scongiurare sorprese: l’elettorato non regala rendite di posizione a nessuno. Certo, l’idea che la «valanga rossa» di ieri diventi un modello nazionale lascia assai perplessi. La riapparizione di leader e comparse dell’Unione litigiosa e sconfitta nel 2008, pronti a celebrare la vittoria amministrativa e a considerarla in incubazione anche a Roma, probabilmente era inevitabile. Ma è sembrato un film con attori vecchi, nel quale peraltro la sinistra radicale ha i numeri per contare di più. Le parole in libertà con le quali esponenti dell’Idv e lo stesso Nichi Vendola hanno analizzato l’esito elettorale rischiano di sminuire la credibilità moderata che ad esempio il nuovo sindaco di Milano, Giuliano Pisapia, si è sforzato di accreditare anche ieri. E dicono che il massimalismo, in politica interna ed estera, è un’ipoteca sui progetti di governo del Pd. Il partito di Pier Luigi Bersani ha vinto al Nord, e ha tenuto altrove: ma più come portatore di voti, che per avere espresso leadership. Il disastro del centrodestra sembra avere pochi padri; il successo della sinistra ne ha troppi. Ma l’elettorato ha dimostrato di essere esigente. E aspetta di essere governato, senza fare sconti a nessuno.

Massimo Franco 

___________________
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Il popolo della Lega: «Il berlusconismo è finito, non ha portato a casa niente»

Maroni: «È stata una sberla»

Salvini: «Un voto del centrosinistra contro Berlusconi». E l'emittente trasmette «Bella Ciao» e «l'Internazionale»

MILANO - «È stata una sberla, serve una riflessione». Questo è il primo commento del ministro dell'Interno, Roberto Maroni alla vittoria milanese di Giuliano Pisapia. «O si dà un colpo d'ala, anzi di frusta, nella ripresa dell'azione di Governo o si rischia di non dare una risposta al voto di oggi», dice il ministro a margine degli incontri bliaterali Italia-Romania. E la risposta il ministro è pronto a darala: «Si reagisce a una sberla con un programma per i prossimi 24 mesi». Secondo l'esponente della Lega, inoltre, non dovrebbe essere necessario («non credo») un aggiustamento alla squadra di Governo. Maroni riconosce che «il risultato dei ballottaggi non è esaltante nè per il centrodestra nè per la Lega». E aggiunge: «Ora dobbiamo riprendere la leadership, sui territori che avevamo e si è appannata»

FINE DELLA "CORSA SOLITARIA" - Il dato elettorale non può far piacere alla Lega. Umberto Bossi, lascia la sede federale di via Bellerio senza parole. La sala stampa si chiude con le dichiarazioni del ministro della Semplificazione Roberto Calderoli, l'unico che si è presentato ai giornalisti per analizzare il responso delle urne a nome della Lega Nord. La corsa solitaria ha clamorosamente fallito e il Carroccio ha pagato caro il bacio con il Pdl. Ma Roberto Calderoli, non perde lo spirito di squadra. «Quando si vince si vince tutti assieme così quando si perde», ha commentato sostenendo l'unità della squadra anche dopo la batosta elettorale. Alla Lega, con il secondo turno, resta un solo sindaco tra i comuni sopra i 15 mila abitanti: Attilio Fontana, a Varese. Tutti sconfitti tra il primo e il secondo turno i nomi indicati dal Carroccio. Negativo al ballottaggio per la Lega il responso delle urne di Rho e Desio. Non è passata a Nerviano. E bruciante la sconfitta a Gallarate. Erano stati esclusi al primo turno anche i candidati leghisti per San Giuliano Milanese e Cassano d'Adda nel bergamasco.

POLEMICHE SUI FURTI D'AUTO - Il consigliere comunale della Lega Nord, Matteo Salvini cerca le giustificazioni della vittoria del centro sinistra a Milano. La vittoria di Giuliano Pisapia è stata un voto contro il premier Silvio Berlusconi da parte della sinistra. Il primo esponente del Carroccio commenta la sconfitta della sua parte politica al ballottaggio, che candidava col Pdl il sindaco uscente Letizia Moratti. «La Lega ha fatto di tutto e di più, gli elettori sono sovrani», ha detto Salvini. «Prendiamo atto del voto. Saremo un'opposizione costruttiva, vediamo cosa saprà fare la sinistra».

Secondo Salvini, ad allontanare i milanesi dalle urne sono state le «polemiche del passato sui furti d'auto e le Br» e l'aver definito «i giudici un cancro da estirpare». «Il voto è sovrano - ha continuato - prendiamo atto voto dei milanesi e lo rispettiamo. L'opposizione non spaventa la Lega, marcheremo a uomo Pisapia». A chi lamenta lo scarso impegno del Carroccio risponde: «Abbiamo fatto di tutto e di più con mezzi infinitamente minori rispetto a Pd e Pdl». E ricorda il risultato del Comune di 5 anni fa: «Il Pdl prese 250 mila voti, la Lega 22 mila. Oggi il Pdl prende 170 mila voti, la Lega 60 mila. Il Pdl ha perso 80 mila voti. Detto questo- conclude- quando si perde, si perde tutti insieme, l'opposizione non ci fa paura».

LE PROTESTE DEL POPOLO DELLA LEGA - Anche su Radio Padania irrompe tutta la delusione dell'elettorato della Lega per i risultati elettorali. Un risultato però abbastanza atteso, al punto che l'emittente ha iniziato la trasmissione per commentare i risultati del ballottaggio con «Bandiera Rossa» per aggiornare «la scelta musicale in base al sentimento popolare», ha spiegato, ironicamente, il conduttore. In un secondo momento l'emittente ha trasmesso anche l'inno dell'ex Unione Sovietica e poi «l'Internazionale». 

Tra gli interventi degli ascoltatori, emergono la delusione per il risultato e le critiche anche dure per come è stata portata avanti la campagna elettorale da parte del centrodestra, in particolare dal Pdl e da Berlusconi, che i leghisti accusano di essere la vera causa della sconfitta. «Attaccare Pisapia e dopo chiedergli scusa, poi l'annuncio che saranno tolte le multe per i milanesi: sono errori che si pagano», afferma un ascoltare. «Più che una sconfitta della Lega - rincara un altro leghista - è una sconfitta di Berlusconi e del Pdl. Il ciclo del berlusconismo è finito, non ha più presa, ha fatto mille promesse, ma non ha portato a casa nessun risultato». E ancora: «Berlusconi aveva promesso una riduzione delle tasse e invece dobbiamo lavorare un giorno in più per pagarle. Poi lo scandalo del bunga-bunga: noi non siamo fatti così». Altri ascoltatori invece si sono esercitati nel dipingere scenari terrificanti per Milano in seguito alla vittoria di Pisapia. «Preparatevi all'invasione di zingari e gente simile», ha dichiarato un ascoltatore cui gli ha fatto eco un altro leghista: «vedremo tanti bei bambini adottati da mamme che si chiamano Mario e i cittadini extracomunitari con il diritto di voto». Solo un ascoltatore è riuscito a dare un messaggio ottimista: «chi vince le amministrative in grandi città, come Napoli e Milano, perde poi le elezioni nazionali perché le città grandi sono difficili da amministrare e gli elettori si lamentano sempre di chi amministra».

«L'ULTIMO DEI MOHICANI» - Il voto si è tradotto in una debacle della Lega: sconfitta a Novara, sconfitta alla provincia di Mantova, sconfitta anche al Comune di Rho e a quello di Desio, dove al primo turno si era presentata in solitaria spuntando il ballottaggio. E anche il «laboratorio Gallarate», dove la candidata leghista era rimasta esclusa dal ballottaggio riservato al pidiellino Bossi e al democratico Guenzani, va al centrosinistra. Tiene solo il comune di Varese, con la conferma di Attilio Fontana. Che dopo la rielezione per il secondo mandato scherza con i fedelissimi: «Sono l’ultimo dei mohicani, miei cari, qui è cambiato il vento…», dice. Il sindaco uscente ha vinto il ballottaggio di Varese con il 53,89% dei voti. La sua avversaria Luisa Oprandi (Pd, Idv, Sel, lista civica Varese&Luisa) ha perso con il 46,11% dei voti; ha però recuperato 16 punti rispetto al primo turno. Umberto Bossi dunque la sola consolazione è quella di aver tenuto la città natale, quella Varese dove pure l'uscente Fontana era stato costretto al ballottaggio dal candidato del centrosinistra, contro ogni pronostico. Una consolazione che non vale per Silvio Berlusconi: il nuovo sindaco di Arcore è di centrosinistra. Rosalba Colombo, sostenuta da Pd, Idv, Udc, Sel e Rifondazione comunista, ha battuto al ballottaggio il candidato di centro-destra Enrico Perego con 56,65% dei voti contro 43,34%. 

____________________-

Corriere della sera

Barcone in difficoltà, sbarcano

900 libici nel Ragusano

I ricoveri per disidratazione sono 12. Gli immigrati per ora a Pozzallo saranno trasferiti a Mineo

MILANO - Sbarco di migranti a Pozzallo, nel ragusano. Un barcone, con a bordo circa 900 cittadini di nazionalità libica, è stato soccorso al largo delle coste siciliane e viene scortato in porto dalla Guardia costiera. Personale della capitaneria ha già condotto a terra alcuni degli immigrati. Sei di loro, tra cui una donna in gravidanza, sono stati trasportati presso l'ospedale Maggiore di Modica dove i medici hanno disposto il ricovero.

 SALVI I BAMBINI - Sono in tutto 12 gli immigrati che sono stati ricoverati presso l'ospedale Maggiore di Modica, la maggior parte di loro presentano sintomi di disidratazione. Due le donne in cinte che erano sul barcone. Tra i migranti anche alcuni bambini che stanno bene. La prefettura di Ragusa sta vagliando l'ipotesi di trasferire gli immigrati nel centro di accoglienza di Mineo, visto che quello di Pozzallo risulta già saturo.

___________________
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Disertano 8 ufficiali di Gheddafi 

Il Raìs ricompare in televisioneIncontro del Colonnello con il presidente sudafricano Zuma, a Tripoli per trattare una strategia d'uscita. I militari, tra cui 5 sono generali, si trovano a Roma e parleranno per spiegare i motivi della defezione in una conferenza stampa nel pomeriggio". Per lasciare il Paese sono passati attraverso la Tunisia 

 DUBAI - Otto ufficiali libici del regime di Muammar Gheddafi hanno defezionato. Hanno deciso di voltare le spalle al colonnello, di lasciare il Paese e si trovano a Roma, da dove hanno annunciato di essere passati dalla parte degli insorti e di sostenere il Consiglio nazionale di Transizione (Cnt) di Bengasi. Lo ha dichiarato Mahmud Shamman, responsabile per l'Informazione del Consiglio nazionale transitorio (Cnt): "Otto ufficiali di brigata di Gheddafi, cinque generali, due colonnelli e un maggiore, si sono uniti alla rivoluzione - ha detto Shamman -. Gli otto militari si trovano attualmente a Roma". Per lasciare il Paese sono passati attraverso la Tunisia, ha riferito il portavoce dei ribelli libici, senza tuttavia fornire ulteriori dettagli. 

Venerdì scorso un gruppo di libici, tra cui - secondo quanto ha riferito l'agenzia di stampa tunisina Tap - anche molti ufficiali di alto grado, erano arrivati via mare sulle coste tunisine, vicino alla città di Ben Guardane, nel governatorato di Medenine. I libici - 34 in tutto - erano arrivati nel sud della Tunisia a bordo di due imbarcazioni. Non è la prima volta che dei militari libici, dopo avere defezionato, giungono in Tunisia a bordo di imbarcazioni.

Intanto la tv di stato libica ha mostrato immagini del colonnello Muammar Gheddafi mentre accoglie il presidente sudafricano Jacob Zuma. E' la prima che il rais libico viene visto pubblicamente dall'11 maggio scorso. Zuma è a Tripoli per discutere una possibile exit strategy di Gheddafi. Fonti diplomatiche hanno riferito come la visita di Zuma abbia l'obiettivo di "trattare una strategia d'uscita" del raìs. Il portavoce del governo, Zuma Zizi Kodwa, ha tuttavia precisato che l'incontro servirà a mettere pressione sul Colonnello e trovare così una soluzione diplomatica al conflitto libico.

Atterrato all'aeroporto Zuma è stato accolto dal primo ministro Al-Baghdadi Ali Al-Mahmudi. Sulla pista diverse decine di militanti avevano issato ritratti di Gheddafi scandendo slogan di appoggio al leader. Zuma parlerà in quanto membro del comitato di alto livello dell'Unione africana per la soluzione del conflitto libico, è giunto con propri uomini della sicurezza, tra cui una quarantina di soldati pesantemente armati su quattro pick up. 

______________

La repubblica
VATICANO
Si tenta di marginalizzare Dio dalla vita

lo stile dei cristiani deve essere credibile"Ratzinger parla al dicastero per la Nuova evangelizzazione, nella sua prima assemblea plenaria. "Viviamo una crisi che marginalizza il cristianesimo nelle esistenze delle persone. Anche chi desidera appartenere alla comunità cattolica viene plasmato da una visione comune distante dalla dottrina". E aggiunge: "La fede è qualcosa di vivo e totalizzante, capace di assumere tutto ciò che di buono c'è nella modernità"

 ROMA -  Il Papa denuncia il "tentativo di marginalizzare" il cristianesimo "dalla vita pubblica", e rileva una "crisi" della religione nella società. Ratzinger ha affrontato l'argomento nell'udienza al dicastero per la Nuova evangelizzazione, che in questi giorni celebra la sua prima assemblea plenaria. E ha sottolineato l'importanza del ruolo della fede anche nella società moderna, stigmatizzando la distanza imposta al cristianesimo dalla principi della vita contemporanea.

"La crisi che si sperimenta - ha detto il Papa agli esponenti del dicastero da lui istituito neppure un anno fa e affidato alla guida di monsignor Rino Fisichella, "Porta con sé i tratti dell'esclusione di Dio dalla vita delle persone, di una generalizzata indifferenza nei confronti della stessa fede cristiana, fino al tentativo di marginalizzarla dalla vita pubblica". 

Ratzinger sottolinea che "Nei decenni passati era ancora possibile ritrovare un generale senso cristiano che unificava il comune sentire di intere generazioni, cresciute all'ombra della fede che aveva plasmato la cultura. Oggi, purtroppo, si assiste al dramma della frammentarietà che non consente più di avere un riferimento unificante; inoltre, si verifica spesso il fenomeno di persone che desiderano appartenere alla Chiesa, ma sono fortemente plasmate da una visione della vita in contrasto con la fede".

"Cristiani siano credibili". Benedetto XVI ha poi detto che "l'annuncio nuovo" che i contemporanei attendono dai cristiani presuppone uno "stile di vita dei credenti" che "ha bisogno di una genuina credibilità, tanto più convincente quanto più drammatica è la condizione di coloro a cui si rivolgono". Tanto più, secondo il Papa, che "Essere cristiani non è una specie di abito da vestire in privato o in particolari occasioni, ma è qualcosa di vivo e totalizzante, capace di assumere tutto ciò che di buono c'è nella modernità". 

________________
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Mladic, difesa tenta di ritardare estradizione

Tensione a Belgrado, 180 arresti e 43 feritiCirca 15 mila ultranazionalisti hanno partecipato alla manifestazione a sostegno dell'ex generale serbo bosniaco accusato di genocidio. Tpi: "Improbabile trasferimento oggi all'Aja". Il legale: "Non sovravviverà a inizio del processo"

 BELGRADO - Il giorno dopo la grande protesta 1 che ha visto scendere in piazza circa 15mila sostenitori di Ratko Mladic, contrari all'estradizione dell'ex generale serbo bosniaco, entra nel vivo la partita tra la difesa di Mladic e le autorità giudiziarie serbe sui tempi dell'estradizione verso il Tribunale penale internazionale dell'Aja (Tpi). Qui l'ex generale, arrestato il 26 maggio 2, dovrà rispondere delle accuse di genocidio e crimini contro l'umanità. Negli scontri scoppiati nella notte tra i fan di Mladic e le forze dell'ordine, 43 persone, tra manifestanti e polizia, sono rimaste ferite, mentre 180 sono stati gli arresti, 37 dei quali hanno riguardato minorenni.

Il legale di Mladic presenta ricorso. L'avvocato che difende Ratko Mladic ha presentato ricorso contro l'estradizione dell'ex comandante militare serbo bosniaco all'Aja: lo ha dichiarato lo avvocato Milos Saljic.

"Ho spedito l'appello verso le 17:15 per posta a Belgrado", ha detto.

Estradizione esclusa per oggi. È pressoché escluso, comunque, che Mladic lasci Belgrado già oggi, come da notizie circolate nella giornata di ieri 4. Servono ancora "minimo due, massimo quattro giorni" per le procedure di estradizione, come confermato dal rappresentante del governo, Homen, all'emittente locale B92. Così, anche Nerma Jelacic, portavoce del Tpi si è detta "dubbiosa" circa l'arrivo di Mladic oggi in Olanda: "Dubito che lo vedremo oggi, stiamo ancora aspettando la notifica delle autorità serbe", ha spiegato Jelacic. Il termine per la presentazione del ricorso contro la decisione dei giudici di Belgrado di estradare l'ex generale che guidò le forze serbo-bosniache scade oggi, ha ricordato la portavoce. "Dipende da quanto impiegheranno le autorità a terminare la procedura", ha aggiunto. L'ultimo via libera spetterà poi al ministero della Giustizia serbo. Le autorità di Belgrado, in ogni caso, hanno già fatto sapere che la data del trasferimento all'Aja non sarà rivelata in anticipo per evitare incidenti.

Difensore Mladic: "Non sopravviverà a inizio processo". I medici: "Ce la può fare". Il legale di Mladic, Milos Saljic, ha detto che il suo assistito non sopravviverà fino all'inizio del processo a suo carico. Secondo l'èquipe di cinque medici incaricata di esaminarlo, stando alla stampa serba, che oggi pubblica il parere del team medico, invece, Mladic è in grado di affrontare un giudizio. "L'attuale stato patologico di Mladic non richiede trattamento ospedaliero. Ulteriori diagnosi potranno essere fatte in laboratorio", si legge nel rapporto. Secondo gli esperti, Mladic soffre delle conseguenze permanenti di un'apoplessia e di un infarto, per cui ha difficoltà a muovere il braccio e la gamba destri. Soffre anche di ipertensione, che però può essere tenuta sotto controllo con i medicinali. I parenti di Mladic chiedono un altro parere medico.

Tpi: "Forse processo congiunto con Karadzic". Il processo contro Mladic potrebbe essere unificato a quello già avviato contro l'ex leader serbo-bosniaco Radovan Karadzic. Lo indica l'ufficio del procuratore del Tribunale penale internazionale dell'Aja (Tpi), precisando che ''si stanno studiando tutte le possibilità''. Sia Karadzic che Mladic sono accusati dal Tpi di genocidio, crimini di guerra e crimini contro l'umanità commessi durante la guerra di Bosnia (1992-95), seppure con ruoli diversi: politico quello del primo, militare quello del secondo.

Contro Karadzic, arrestato nel luglio del 2008, il processo all'Aja è già in corso dall'ottobre del 2009. L'ex leader dei serbo bosniaci ha scelto di difendersi da solo.

____________
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La magia perduta del Cavaliere 

MARIO CALABRESI 

E’ un leader radioattivo»: il soggetto è Silvio Berlusconi, la battuta politicamente scorretta è stata pronunciata al termine del G8 da un uomo di primo piano dell’amministrazione americana che viaggiava con Barack Obama. Una battuta utile a capire il disagio di molti leader stranieri di fronte a un presidente del Consiglio che li assillava con il suo incubo dei complotti giudiziari. Una battuta che può servire oggi per comprendere la fuga degli elettori dai candidati sponsorizzati dal Cavaliere.

Il voto di ieri segnala un vento fortissimo di cambiamento che, in modo molto più incisivo che nel primo turno, ha travalicato il valore amministrativo di queste elezioni.

Un vento che ci racconta come Silvio Berlusconi abbia perso la sua sintonia con la maggioranza degli italiani, con la pancia del Paese. Il premier, fin dai tempi della nascita delle televisioni private, è sempre stato un perfetto interprete degli umori e dei desideri degli italiani: li sapeva anticipare e cavalcare con un tempismo perfetto. Berlusconi ha promesso ai cittadini, consumatori prima e elettori poi, di soddisfare ogni loro desiderio, di garantire ogni loro libertà. Oggi questo meccanismo creatore di consenso appare rotto e non per colpa di qualche inchiesta giudiziaria, ma perché il Cavaliere non è riuscito a capire cosa passa in questi giorni nella testa e nella vita degli italiani.

In tempi di crisi, di difficoltà, di risparmi che si assottigliano e di giovani che non trovano lavoro, non si può pensare che il tema della separazione delle carriere o la riforma della Corte Costituzionale scaldino i cuori e riempiano le urne. E dire che Berlusconi lo sapeva bene: per anni ha promesso di non mettere le mani in tasca agli italiani e di abbassare le tasse, ora invece si era convinto che la maggioranza dei suoi concittadini fosse indignata come lui con la magistratura e la sinistra.

Così hanno vinto candidati nuovi e imprevedibili, candidati che sulla carta non avrebbero dovuto avere alcuna possibilità: troppo radicali, troppo di sinistra o anche troppo giovani e inesperti. Ma soprattutto hanno perso le forze di governo, perfino nelle roccaforti del Nord, dove si contava sulla tenuta di una Lega fino a pochi mesi fa in ascesa.

Come è potuto accadere? Per anni Berlusconi ha proposto una sua visione per il Paese mentre i suoi avversari hanno sempre reagito costruendo campagne contro di lui e demonizzandolo. Questa volta i ruoli si sono invertiti: a giocare contro è stato lui, da mesi assistiamo a campagne politiche e giornalistiche in cui gli avversari vengono trasformati in caricature e fatti a pezzi. Da questo punto di vista il trattamento riservato a Pisapia è da manuale, è stato dipinto come il leader degli zingari, dei rom e degli estremisti islamici, una campagna di una tale rozzezza da aver allontanato la maggioranza dei milanesi dal candidato sindaco del centrodestra. Una campagna così poco «positiva» da aver spaventato perfino i moderati, che cinque anni fa avevano garantito la vittoria a Letizia Moratti. E dire che per perdere Milano ci voleva davvero impegno: è stato fatto un capolavoro.

Si può pensare di essere credibili se si tappezza una città con manifesti che strillano: «La sinistra vuole i vigili solo per le multe, non per la sicurezza» o con la minaccia di vedere Milano trasformata in «Zingaropoli»? Era una campagna talmente grottesca da prestarsi a mille parodie che hanno spopolato su Internet. Il migliore spot per Pisapia sono state proprio le caricature fatte su di lui: i filmati e le canzoni che lo dipingevano ancora più estremista dei manifesti leghisti o berlusconiani.

L’errore finale, incomprensibile, è stato poi quello di andare dal Presidente degli Stati Uniti a parlargli dei suoi problemi giudiziari, a insultare un corpo dello Stato italiano. Pensate se il nostro premier, dopo aver chiamato i fotografi ed essersi messo in favore di telecamera, avesse strappato a Barack Obama un impegno sulla Libia per frenare il flusso di clandestini. Il suo gradimento non avrebbe che potuto giovarsene. Invece ha scelto di inseguire la sua ossessione.

Cosa succederà adesso è difficile da prevedere, certamente si è messa in moto una valanga dagli esiti imprevedibili. Potrebbe metterci un giorno, un mese o anche due anni ad arrivare a fondovalle e Berlusconi è persona resistente, tenace, capace di reinventarsi continuamente e che combatte fino all’ultimo. Ma il vero dato di ieri è l’incapacità di leggere cosa passa nella testa, nella pancia e nel cuore degli elettori. E quando un politico smarrisce questo fiuto e questa dote allora per lui suona la campana dell’ultimo giro.

____________ 
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Berlusconi, le risposte 

che deve al Paese 

MARCELLO SORGI 

Sconfitti duramente anche nei ballottaggi e nella Milano città-simbolo da cui tutto era cominciato diciassette anni fa, Berlusconi e il berlusconismo sono davvero da considerarsi finiti? Il premier da Bucarest risponde di no, assicura che l’asse con Bossi reggerà e il rilancio del governo è possibile. E anche se è lecito nutrire dubbi su un leader che dopo anni di straordinaria sintonia con gli umori popolari, adesso non si rende conto che il suo rapporto con l’opinione pubblica è compromesso, occorre sempre ricordarsi che Berlusconi è apparso altre volte sull’orlo del precipizio, salvo poi riuscire a ritrarsene.

Era ridotto anche peggio nel 2005, alla fine della sua prima legislatura di governo e delle elezioni in quindici regioni su venti. Eppure nel 2006, quando fu battuto da Prodi, perse per soli ventiquattromila voti e dopo soli due anni riottenne la vittoria e il governo. Forse la vera domanda da porsi è dunque: può anche stavolta bissare il miracolo, e cosa potrebbe e dovrebbe fare realmente per riprendersi? Può seriamente pensare di salvarsi grazie a Bossi, che proprio in questi giorni ha confessato ai suoi che resta alleato di Berlusconi solo «perché c’è ancora tanta mobilia da portar via»? Può credere ulteriormente nell’alleanza con i «Responsabili» talmente volatile che una sottosegretaria appena nominata s’è dimessa proprio alla vigilia del voto? Può considerare la giustizia il primo punto del suo nuovo programma, anche se è chiaro che il problema lo riguarda da vicino e per gran parte dei cittadini le questioni più urgenti sono altre?

Sono interrogativi che ormai esplicitamente, anche all’interno del Pdl, tutti si pongono. In un partito normale e in una situazione normale un leader che ha fatto il suo tempo e ha subito uno schiaffo elettorale come quello delle amministrative verrebbe accompagnato alla porta. Ma Berlusconi, del suo partito, è ancora il padre-padrone. Ecco perché è possibile che nell’immediato possa resistere e imporre la sua visione delle cose. Molto dipenderà dal modo e dai contenuti delle sue proposte. Ma al momento, è sicuro, anche gli uomini a lui più vicini, quelli che hanno condiviso fin qui la sua avventura a qualsiasi prezzo, su almeno due punti si aspettano risposte chiare.

Il primo, ovviamente, riguarda il governo. Se non vuole lasciare Palazzo Chigi, è necessario che Berlusconi faccia capire di non sentirsi più il candidato premier del prossimo futuro. Scelga Tremonti o Alfano come suo vice e possibile successore. Accrediti e faccia apparire uno dei due come possibile perno di una svolta che non può più essere rinviata. Oppure, se non ne è convinto e vuole costruire diversamente la successione, proponga un metodo, con regole e tempi chiari. Nel centrodestra c’è ormai chi parla apertamente di primarie, metodo rivelatosi vincente, malgrado le incognite, per il centrosinistra. Berlusconi deve dire cosa ne pensa, e nell’eventualità che questa sia la scelta, se accetterebbe di non candidarsi in prima persona. Inoltre, valuti nuove priorità per il programma di fine legislatura, obiettivi realistici e visibili, risultati stabili e non provvisori, com’è stato appunto per il terremoto dell’Aquila e i rifiuti di Napoli. Dica la verità sull’economia: se è vero che il governo dovrà fare manovre molto rigorose nei prossimi tre anni per rientrare nei parametri europei, non cerchi di nasconderlo; e soprattutto non prometta tagli delle tasse se sa che non saranno possibili.

Il secondo punto è il partito. Giunte sull’onda della sconfitta, le dimissioni di Bondi, uno dei tre contestatissimi coordinatori del Pdl, hanno dato la sensazione che qualcosa finalmente sia in movimento e che sia direttamente Berlusconi (Bondi non se ne sarebbe mai andato senza il suo consenso) ad aver rimesso in moto tutto. Se è così, lo dica chiaro. Prenda immediatamente le distanze da tutte le soluzioni improbabili, stile Prima Repubblica, che alla vigilia del voto gli sono piovute sul tavolo. Il congresso proposto da La Russa. Il direttorio delle correnti propugnato da Frattini. La rifondazione democristiana sognata dai transfughi dell’Udc. Se pensa, come certe volte si fa scappare tra i muri di Palazzo Grazioli, che un partito così non è che non sia mai nato, ma è già bell’e morto, lo sciolga e lo rifondi: magari non dal predellino di una Mercedes, ma a partire da un manifesto, cinque o sei punti credibili e adeguati alla situazione, scritti e illustrati da personalità di un certo livello. Mentre è indispensabile che faccia saltare l’equilibrio delle correnti e dei notabili, interni, esterni e con un piede dentro e uno fuori, non è necessario che la rinascita avvenga solo a partire dai giovani. Nella Forza Italia delle origini c’erano tante persone autorevoli di cui non s’è mai capito perché siano state messe da parte, gli Urbani, i Martino, i Pera, solo per fare qualche esempio, che avevano dato al partito l’identità liberale di massa della prima ora e furono travolti dalla fusione con i postfascisti.

Già solo la metà di queste cose potrebbe dare la sensazione che Berlusconi vuol fare sul serio, riaprendo, a partire dai contenuti, il confronto con i moderati del Terzo polo, che hanno incassato platealmente la sua sconfitta ma non hanno potuto celebrare la loro vittoria. Ma sarà in grado, logorato com’è, il Cavaliere, di avviare una fase nuova? Ha due anni di tempo e di fronte un centrosinistra che già ieri sera, fin dai primi commenti, ha svelato due anime contrastanti: quella prudente di Bersani, che più che a un assalto finale alla diligenza pensa a un governo d’emergenza, per chiudere già in questa legislatura la ventennale era berlusconiana. E quella baldanzosa di Vendola e della sinistra radicale, che sognano nuove elezioni per tornare in Parlamento, portando all’incasso i risultati della vittoriosa corsa dei sindaci.
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A Herat una giornata di guerra
Cinque italiani feriti, uno grave

KABUL

Due o più attentati, anche con kamikaze, scontri a fuoco con armi leggere e pesanti durati per ore, 4 afgani uccisi e decine di feriti, tra cui cinque militari italiani (uno grave): è stata una giornata di guerra ad Herat, la città nell’ovest dell’Afghanistan che a luglio verrà formalmente "riconsegnata" dalla Nato agli afgani perche le condizioni di sicurezza sono ormai considerate soddisfacenti. 

Tutto è cominciato quando in Italia erano le 9 e un quarto, la tarda mattinata in Afghanistan. Secondo la ricostruzione del ministro della Difesa La Russa si è trattato di «un attacco complesso, con un mezzo carico di esplosivo lanciato contro il muro di cinta» di Camp Vianini, la base del Prt (il Team di ricostruzione provinciale) italiano nel cuore della città, «al quale sono seguiti colpi di armi da fuoco, anche da postazioni al di fuori e dall’alto, dai tetti delle case vicine». Si è combattuto per ore. Contemporaneamente, altri attacchi sono stati sferrati in altre zone delle città, prendendo di mira, ha detto La Russa, «il palazzo del governatore e un convoglio che transitava in una piazza». 

Si è parlato anche dell’esplosione provocata da un altro attentatore suicida: si tratterebbe del conducente di una moto-bomba che, secondo fonti della sicurezza afgana, era a sua volta destinata alla base italiana ma è esplosa prima del tempo. Panico tra la gente. L’attacco più devastante è stato proprio quello al Prt (visitato nei giorni scorsi dal segretario generale della Nato Rasmussen e, un mese fa, dal presidente della Camera Fini), per il quale i terroristi hanno impiegato un kamikaze e un commando composto da diverse persone. Queste, dopo l’esplosione dell’auto - che ha distrutto muri, un cancello e il corpo di guardia - hanno sparato dentro la base dai tetti e dalle finestre delle case vicine. Camp Vianini, infatti - già attaccato con un’autobomba nell’aprile 2006, due afgani morti - è costituito da una serie di edifici circondati da abitazioni, tra cui il palazzo di Ismail Khan, ex potente signore della guerra e controverso ministro del governo Karzai. 

Una scelta, quella di stare «in mezzo alla gente», strettamente legata allo scopo del Prt, composto da qualche centinaia di militari e alcuni civili, che è quello di sostenere gli afgani nella governance e nella ricostruzione, progettando e realizzando interventi in vari settori: dall’istruzione alla sanità, dall’acqua all’economia. La stessa scelta compiuta per ’Animal Housè, la ’Base Maestralè dei carabinieri sventrata a Nassiriya. I talebani, che hanno rivendicato l’attacco, parlano di «quattro mujaheddin dell’Emirato islamico alla ricerca del martirio» che «si sono infiltrati nel Prt». Secondo altre fonti, invece, l’attacco è stato sferrato da almeno sette persone. C’è stata una vera e propria battaglia, dentro e fuori il Prt, durata a lungo e alla quale hanno preso parte anche le ’teste di cuoiò della sicurezza afgana. Alcuni attentatori sono stati uccisi, ma non si sa quanti. Di sicuro hanno perso la vita cinque afgani - di cui «almeno quattro poliziotti», secondo La Russa - e una cinquantina sono rimasti feriti. Feriti anche cinque militari italiani, tutti del 132/o reggimento artiglieria terrestre della brigata "Ariete", con sede a Maniago (Pordenone), che costituiscono l’ossatura del Prt. Un sesto ha riportato uno stato di choc, al pari di un funzionario del ministero degli Esteri. 

Tra i civili che si trovavano nel compound, feriti anche uno sloveno e tre afgani. Dei cinque soldati italiani, tutti trasferiti all’ospedale militare spagnolo di Herat, il più grave è un capitano «colpito all’addome», che è stato sottoposto ad un intervento chirurgico. La sue condizioni sono «serie», ma ora - assicurano allo Stato maggiore della Difesa - «non è in pericolo di vita». Stabili anche gli altri feriti, che quanto prima verranno riportati in Italia. «Il bilancio è meno grave del previsto, ma dobbiamo veramente accendere un cero perchè poteva andare assai peggio», osserva La Russa.
